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Abstract - P. Sammuri, W. Scapigliati, History of the medieval Poggio 
Muzzeto mine in the Bai Valley (Roccastrada, Grosseto, Italy).

The copper and silver deposit of Poggio Muzzeto is located in the val-
ley of the creek Bai, about 3 km NW of Roccastrada. The area, mainly 
made up of Triassic formations, is located in the western margin of 
the Monticiano-Roccastrada ridge. At Poggio Muzzeto, as recorded 
in Sienese documents of the 14th-15th centuries, and also in classical 
times, there was active a considerable extraction of copper and sil-
ver minerals; the remains of numerous tunnels, trenches and shafts 
still bear witness to this day. There are descriptions of this mine by 
scholars from the 18th and 19th centuries. During mineral prospecting 
in the last century, sporadic findings of iron hydroxides concentra-
tions consisting of goethite, limonite and rare hematite were reported, 
containing traces of copper minerals: chalcocite, azurite, malachite. 
Today, due to erosion and the thick vegetation cover, it is very difficult 
to find traces of mineralization exploited at that time. In this work the 
geological knowledge of the deposit area and its mining activities are 
examined and discussed.

Key words - copper, silver, mine, Poggio Muzzeto, Southern Tuscany, 
Italy

Riassunto - P. Sammuri, W. Scapigliati, Storia della miniera me-
dievale di Poggio Muzzeto nella Valle del Bai (Roccastrada, Grosseto, 
Italia).

Il giacimento di rame e argento di Poggio Muzzeto si trova nella valle 
del torrente Bai, circa 3 km a NO di Roccastrada. L’area, costituita 
prevalentemente da formazioni triassiche, si colloca nel margine oc-
cidentale della dorsale Monticiano-Roccastrada. A Poggio Muzzeto, 
come registrato in documenti senesi del XIV-XV secolo, ma forse an-
che precedentemente in epoca classica, è stata attiva una consistente 
estrazione di minerali di rame e argento, testimoniata ancora oggi dai 
resti di numerose gallerie, trincee e pozzi. Su questa miniera esistono 
descrizioni di studiosi del XVIII secolo e del XIX secolo. Durante 
alcune prospezioni minerarie condotte nel secolo scorso furono segna-
lati sporadici ritrovamenti di concentrazioni di idrossidi di ferro, costi-
tuiti da goethite, limonite e rara ematite contenenti tracce di minerali 
di rame: calcosina, azzurrite, malachite. Attualmente, a causa dell’e-
rosione e della folta copertura vegetale, è molto difficile individuare 
tracce della mineralizzazione sfruttata all’epoca. In questo lavoro sono 
esaminate e discusse le conoscenze geologiche sulla zona del deposito 
e le sue vicende estrattive. 

Parole chiave - rame, argento, miniera, Poggio Muzzeto, Toscana me-
ridionale, Italia 

Introduzione

È certamente difficile ricostruire la storia di una mi-
niera ormai inattiva da più di sei secoli basandosi sulle 
scarse tracce rimaste difficilmente databili e sui pochi 
studi scientifici reperibili, in pratica limitati ad alcune 
relazioni di ricerche minerarie del XX secolo. Infatti, 
per il giacimento di Poggio Muzzeto-Tisignana è neces-
sario condurre una vera e propria ricerca di archeologia 
mineraria, basandosi sugli antichi documenti senesi di 
epoca medievale. La zona mineraria, in cui probabil-
mente si estraeva rame e argento, si trova presso il limi-
te della dorsale metamorfica Monticiano-Roccastrada. 
Il giacimento si trova nella valle del torrente Bai a circa 
3 km NO di Roccastrada lungo il versante sud-orien-
tale di Poggio Muzzeto (Fig. 1) e si estende in parte 
anche sul colle immediatamente ad est, oltre il fosso 
Tisignana. Poco più a valle si trovano i resti del mo-
nastero di San Salvatore di Giugnano, menzionato già 
dal 1076, nel luogo di un precedente abitato. Questa 
struttura ecclesiastica fu essenziale per la realtà religio-
sa ed economica locale e, in particolare, per le attività 
estrattive e di lavorazione metallurgica del ferro, docu-
mentate fino al Seicento. Infatti, la località di Giugnano 
compare negli Statuti roccastradini del 1612, nonostan-
te il verosimile abbandono del sito intorno alla seconda 
metà del XV secolo, confermato anche da alcuni ritro-
vamenti ceramici (Berni, 2023). L’impianto produttivo 
del monastero, di cui sono attestazione le vestigia di un 
mulino e di un sistema di opifici e canalizzazioni nei 
pressi del torrente Bai, era il più significativo nei pressi 
del giacimento di Poggio Muzzeto. 
Le informazioni raccolte in questo studio mostrano 
che la miniera di rame di Poggio Muzzeto ebbe un 
passato importante, ma non fu coinvolta come molte 
altre nel tumultuoso periodo ottocentesco di rinascita 
e riattivazione delle antiche miniere. Tuttavia, la storia 
del deposito ed i suoi legami con il territorio sono dati 
fondamentali per la conoscenza di questo geosito mi-
nerario del Parco Nazionale delle Colline Metallifere 
Grossetane. In passato Poggio Muzzeto è stata citata 
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70	 P. SAMMURI, W. SCAPIGLIATI

da diversi autori, in genere con brevi notizie, ma nessu-
no ha mai trattato monograficamente questa miniera. 
In questo lavoro è stato scelto di utilizzare per la mi-
niera la denominazione Poggio Muzzeto secondo la 
toponomastica ufficiale dell’Istituto Geografico Mili-
tare Italiano, per indicare la zona mineraria di Poggio 
Muzzeto-Tisignana. Nei documenti medievali, citati in 
seguito nel testo, appare come Podio de Moczeta (1303) 
o Moceto (1305), quindi nel XVIII secolo Poggio Moz-
zetto (1750), ed infine Mozetta (1858); in tutti i casi il 
toponimo è indicativo di un bosco ceduo. Santi (1806) 
parla di Poggio di Tisignana e Poggio Bottini come Si-
monin (1858) Poggio Bottini e Matteucci (1890) Poggio 
di Tisignana e Poggio de’ Bottini, evidentemente per la 
presenza dei molti “Bottini” ossia pozzi minerari. La 
scelta del toponimo Poggio Muzzeto è importante an-

che per non essere confuso con Poggio Mozzeta, altura 
dell’altezza di ca. 600 m posta a NNE della miniera di 
rame di Roccatederighi.
Gli autori sottolineano che questo è il primo studio 
monografico completo sulla miniera di Poggio Muzze-
to, che tuttavia stimola la necessità di future integra-
zioni ed approfondimenti.

Cenni geologici

L’Unità Monticiano-Roccastrada

Essa è parte della Dorsale Toscana Metamorfica che 
comprende le Alpi Apuane, il M. Pisano, Iano, la 
Montagnola Senese, Monticiano-Roccastrada ed il M. 
Leoni. Proprio nella dorsale Monticiano-Roccastrada 

Figura 1. Posizione geografica della 
miniera: Il cerchio delimita l’area 
mineraria di Poggio Muzzeto (cfr. 
Fig. 6), la croce a 4 punte indica la 
località Tisignana e la stella la posi-
zione dei resti del monastero di San 
Salvatore di Giugnano. Nel riqua-
dro della regione Toscana è indicata 
l’area della zona mineraria.
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affiorano tra i più antichi sedimenti paleontologica-
mente datati dell’Appennino Settentrionale a costi-
tuire il complesso di formazioni epimetamorfiche 
paleozoiche denominato, appunto, Unità Monticiano-
Roccastrada (Bertini et al., 1991) (Fig. 2). Essa rappre-
senta l’affioramento principale delle unità metamorfi-
che più profonde dell’Appennino Settentrionale al di 
sotto di quelle non metamorfiche della Falda Toscana 
e delle Unità Liguri e Subliguri e delle coperture se-
dimentarie neogenico-quaternarie (Fig. 3). In questa 
dorsale (“ruga” Auctt.) sono presenti alcuni dei più 
importanti affioramenti delle formazioni paleozoiche 
toscane (con termini devonico-permiani) ed è costi-
tuita largamente dai metasedimenti silicoclastici del 
Verrucano triassico (Signorini, 1962a; Cocozza et al., 
1975; Costantini et al., 1987-88; Pandeli et al., 1994; Al-

dinucci et al., 2008). La dorsale è incisa profondamente 
dal Torrente Farma, che la taglia trasversalmente da 
Ovest a Est mettendone a nudo alcuni tratti con otti-
me esposizioni (Cocozza et al., 1975; Costantini et al., 
1987-88). Dal punto di vista stratigrafico Azzaro et al. 
(1976) e Costantini et al. (1987-88) hanno evidenziato 
che il gruppo triassico del Verrucano si sovrappone ai 
sedimenti paleozoici in discordanza stratigrafica e in-
clude prevalentemente formazioni clastiche essenzial-
mente continentali del Triassico medio. Dall’alto verso 
il basso esse sono a) Anageniti minute b) Formazione 
di Monte Quoio (siltiti e arenarie violette intercalate 
con spessi letti conglomeratici) c) Formazione di Ci-
vitella Marittima o Quarziti verdi. Il Verrucano passa 
verticalmente alla Formazione di Tocchi che consiste 
di sedimenti silicoclastici-carbonatici, spesso brecciati, 

Figura 2. Unità Monticiano-Roccastrada, in 
cui sono indicati i rapporti di sovrascorrimen-
to fra le Sottounità 1 e 2 (da Costantini et al., 
1987-88).
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deposti in ambiente marino-lagunare e a sua volta ai 
depositi carbonatici di mare sottile del Norico-Retico. 
Pertanto, si ritiene che la Formazione di Tocchi rap-
presenti il sedimento della prima reale trasgressione 
marina del Ciclo Alpino esposta in Toscana a sud 
dell’Arno e correlabile con le Quarziti di M. Serra (M. 
Pisano) soprastanti la Formazione della Verruca nella 
sezione tipica dei Monti Pisani (Azzaro et al., 1976; cfr. 
Rau & Tongiorgi, 1974; Vai, 1978) e che presentano i 
primi fossili marini della successione post-ercinica del 
Carnico inferiore. Infine, Pandeli (2002) e Aldinuc-
ci et al. (2008) hanno presentato un nuovo quadro 
stratigrafico-paleogeografico circa l’evoluzione delle 
successioni carbonifere-carniche toscane dividendo 
quelle della dorsale Monticiano-Roccastrada in cinque 
sintemi o unità a limiti non conformi. Costantini et al. 
(1987-88) individua all’interno dell’Unità Monticiano-
Roccastrada almeno due sottounità allungate in dire-
zione N-S (Fig. 2), l’interna sovrascorsa sull’esterna da 
O verso E per circa 2 km. In particolare, Corsi et al. 
(2001) hanno delineato la tettonica e l’evoluzione de-
formativa-metamorfica del Verrucano (Fig. 3) nell’U-
nità Monticiano-Roccastrada, considerando anche al-
tri nuclei metamorfici quali Iano, Isola d’Elba e Monte 
Argentario. Gli studi petrografici condotti su queste 
rocce mostrano che esse hanno subito un metamorfi-

smo di alta pressione-bassa temperatura (P>1.1 GP e 
T=370°-420°C) (Ricci, 1972; Franceschelli et al., 2004) 
legato all’ispessimento della crosta continentale du-
rante la collisione orogenica terziaria che ha originato 
l’Appennino (Brogi & Giorgetti, 2012). 

Studi nella valle del torrente Bai

Il torrente Bai nasce poco a NE di Sassofortino e, 
dopo un percorso di circa 2 km in direzione E, piega 
verso S e costeggia il versante occidentale di Poggio 
Muzzeto prima di ricevere il fosso Le Vene che lambi-
sce il versante orientale del colle su cui si trova Casa 
Tisignana. Lotti (1877) osservò che nell’ampio semi-
cerchio di colli sul cui crinale si trovano Roccastrada, 
Sassofortino e Roccatederighi, la massa trachitica di 
Sassoforte separava la parte orientale di rocce più anti-
che da quella occidentale di rocce molto più giovani. 
Misurando le inclinazioni individuò la presenza di 
un’anticlinale con asse orientato N-S da Roccastrada a 
Monte Alto, sui cui fianchi il Calcare Cavernoso rico-
priva le rocce paleozoiche. In ambedue i versanti sopra 
il Calcare Cavernoso poggiavano direttamente lembi 
di depositi terziari separati da zone di terreni più anti-
chi. Nel versante occidentale predominava il Miocene, 
che in basso si univa ai terreni lignitiferi di Montemas-

Figura 3. Schema geologico 
dell’Appennino Settentrionale. Si 
noti, indicati in nero, l’arco forma-
to dalle Unità Metamorfiche To-
scane dalle Alpi Apuane al Mon-
te Leoni cui appartiene l’Unità 
Monticiano-Roccastrada (da Corsi 
et al., 2001).
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si e Casteani, mentre nel versante orientale e nella valle 
del Gretano prevaleva il Pliocene, ed il terreno più re-
cente era la trachite. Si deve precisare che per indicare 
la roccia vulcanica di Roccastrada gli autori più antichi 
utilizzavano il termine trachite, in seguito sostituito da 
liparite ed infine da riolite; in tutti i casi il termine im-
piegato identificava una roccia magmatica effusiva aci-
da di composizione intermedia a chimismo alcalino. 
Nel suo studio sulla regione trachitica di Roccastrada 
Matteucci (1890) notò che la formazione più antica 
quarzoso-anagenitica, ossia il Verrucano, era divisa in 
due masse principali, una che da Torniella proseguiva 
in direzione N-S ad O di Roccastrada, e l’altra orienta-
ta in direzione NO-SE ad oriente di Roccastrada. Egli 
aggiunse che nella valle del torrente Bai sotto i terreni 
miocenici compariva una massa secondaria di terreno 
anagenitico e attribuì all’Infralias (Triassico) il locale 
Calcare Cavernoso. Sestini (1935) nella sua nota geo-
morfologica affermò che la valle del Bai era certamen-

te scavata secondo la direzione attuale prima dell’in-
gressione del mare pliocenico. Poiché le argille 
plioceniche superano a valle l’affioramento liparitico 
del Molino Riguerci e raggiungono la pianura, conclu-
se che la valle era già erosa prima del Pliocene nella 
parte media e inferiore fino ad una profondità poco 
diversa dall’attuale. Egli notò inoltre che la valle del 
Bai non fu mai riempita dalla liparite, e quindi si 
espresse per una pluralità di centri di emissione lavica 
quaternari allineati ad oriente del Torrente Bai e del 
Monte Alto (Fig. 4). Signorini (1962b) osservò che la 
valle del Bai con i suoi affluenti aveva inciso profonda-
mente la copertura neogenica e messo in evidenza i 
terreni ad essa sottostanti. Quindi precisò che sotto i 
terreni del Neogene si trovava il Calcare Cavernoso in-
sieme ai terreni gessiferi ed immediatamente sotto-
stante era molto sviluppata la Formazione di Tocchi 
che passava inferiormente al Verrucano. Egli confer-
mò la presenza dell’anticlinale in direzione N-S, prece-

Figura 4. Mappa geomorfologica 
della regione vulcanica di Rocca-
strada, in cui è indicato l’allinea-
mento dei centri di emissione delle 
vulcaniti liparitiche quaternarie 
(da Sestini, 1935).
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dentemente già individuata da Lotti e rappresentata da 
Cecioni in sezione (Fig. 5), che a partire dal Monte 
Alto si prolungava con immersione assiale verso Sud 
lungo la valle del Bai. Di conseguenza gli strati della 
Formazione di Tocchi, che prima si mostrava divisa nei 
due lati della valle, verso Sud si riunivano quando rag-
giungevano il fondovalle e quindi proseguivano uniti 
fino al Molino Riguerci. Quindi l’autore accennava 
una sua interpretazione del Calcare Cavernoso come 
una brecciatura tettonica del livello di scollamento. In 
tempi successivi sia il Calcare Cavernoso che la Forma-
zione di Tocchi sono stati interpretati entrambi come 
trasformazioni in breccia dei depositi della Formazio-
ne anidritica di Burano del Triassico superiore. Signo-
rini concludeva che l’area dei monti di Roccastrada-
Monticiano-Rosia era un’area di sopraelevazione, 
caratterizzata dalla massima estensione in affioramen-
to del basamento Verrucano e dalla presenza della 
«Serie Toscana ridotta» in cui la base delle Liguridi 
poggiava direttamente sul Calcare Cavernoso e man-
cavano tutti i termini superiori della successione tosca-
na, compreso il Macigno. Passeri (1975) rilevò che 
nell’area Tosco-Umbro-Marchigiana la formazione 
Evaporitica era stata incontrata in numerosi sondaggi 
(tra cui Burano) ma, anche se presente nel sottosuolo, 
aveva affioramenti rari e di estensione molto limitata, 
perché era sostituita in affioramento dal Calcare Ca-
vernoso. Questo autore accettava il meccanismo auto-
clastico che, agendo sugli strati dolomitici, ne provoca-
va il collasso formando il Calcare Cavernoso ed agendo 
sugli strati filladici, intercalati alla base della formazio-
ne evaporitica, generava la Breccia di Tocchi. Tra i 
principali affioramenti della formazione Evaporitica 
citava quello della zona di Roccastrada lungo la valle 
del Bai, in cui i gessi triassici affioravano su un’esten-
sione relativamente ampia ed erano oggetto di attiva 
estrazione in numerose cave. Egli notava inoltre in al-
cune lenti dolomitiche della formazione evaporitica 
presso Roccastrada la presenza della litofacies a palle e 

cuscini, struttura che riteneva generata dall’anidrite 
fluidificata e sostituita dal gesso durante diagenesi. 
Nella sua rassegna dei principali affioramenti di gesso 
naturale in Italia, Antolini (1984) inseriva il giacimento 
di Roccastrada come senza dubbio il più cospicuo tra i 
giacimenti toscani. Egli affermava che il versante 
orientale della valle del torrente Bai è in gran parte 
formato da gesso anidritico, microcristallino, bian-
chissimo, localmente denominato «alabastrino». La 
grossa lente aveva una giacitura molto inclinata (quasi 
verticale) pendente verso ovest e quindi si immergeva 
sotto i terreni terziari del versante occidentale della 
valle. Stimava le dimensioni della lente all’incirca di 2 
km in direzione N-S per uno spessore sui 30-50 metri. 
Tuttavia, rilevava che alla testata della stessa valle, a 
monte del paese di Sassofortino, affioravano anche 
gessi messiniani macrocristallini. Nel loro studio sulla 
sequenza evaporitica triassica della Toscana meridio-
nale Martini et al. (1989) tra gli affioramenti esaminati 
includevano la cava di gesso di Roccastrada nella valle 
del Bai. Essi riportavano che la cava era stata scavata 
nel livello dolomitico e anidritico che si trovava sopra 
la Formazione di Tocchi ed era ricoperto dai sedimen-
ti argillosi e marnoso-sabbiosi pliocenici. Gli autori 
sostenevano che nella Toscana meridionale gli oriz-
zonti evaporitico-dolomitici della Formazione di Bura-
no in affioramento, in seguito alla dissoluzione dei 
solfati, avevano assunto l’aspetto di una breccia, nota 
con il nome di Calcare Cavernoso; essi riferivano l’am-
biente deposizionale dei depositi dolomitici ed evapo-
ritici ad un complesso di sabkha antistante un’area 
marina confinata ad alta salinità. Costantini et al. 
(1980), basandosi su analisi petrografiche e mineralogi-
che, proponevano una successione degli eventi che 
avrebbero dato origine alla Formazione di Tocchi. Ini-
zialmente hanno formulato un’ipotesi per l’interpreta-
zione paleogeografica dell’ambiente deposizionale, 
con alternanza di apporti continentali pelitici e marini 
e deposizione carbonatica episodica, che si evolveva 

Figura 5. Sezione della Val-
le del torrente Bai in cui si 
evidenzia l’anticlinale con la 
formazione scistoso-calcarea 
sovrapposta al Permiano sui 
fianchi della valle (da Cecio-
ni, 1947).
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poi in carbonatico-evaporitica in un ambiente subac-
queo di tipo lagunare. Quindi ipotizzavano che la 
complessa genesi della breccia di Tocchi, compresa 
nella formazione, fosse il risultato dei processi conse-
guenti agli eventi tettonici collegati all’orogenesi alpi-
na. Con un recentissimo e dettagliato studio litologico 
Cornamusini et al. (2024) hanno formulato una nuova 
interpretazione del Calcare Cavernoso come breccia 
tettonica a grande scala, in cui sono stati certamente 
importanti i processi diagenetico e autoclastico, ma 
sempre subordinati e sovraimpressi dal processo cata-
clastico. Essi hanno definito il Calcare Cavernoso 
come un orizzonte tettonico regionale, creato a spese 
dei depositi evaporitico-dolomitici triassici e posto alla 
base della falda toscana, che ha favorito gli scollamen-
ti durante le fasi compressive ed estensionali della ca-
tena appenninica. Gli autori hanno poi individuato 
alcuni differenti tipi di breccia che sono stati distinti 
in base alla loro diversa origine, tettonica o sedimenta-
ria. Tra essi in particolare hanno considerato la Breccia 
di Grotti, precedentemente definita da Signorini nel 
1962b, come una breccia sedimentaria monogenica da 
conoide di deiezione alluvionale, derivante dallo 
smantellamento nel Miocene superiore del Calcare 
Cavernoso. Casini et al. (2015) hanno poi ipotizzato 
che la mineralizzazione della miniera di Poggio Muz-
zeto si trovasse tra la Breccia di Grotti e la Formazione 
di Tocchi.

Studi sulla miniera

Osservazioni degli studiosi del XVIII-XIX secolo

La prima citazione è stata di Baldassarri (1750), relativa 
al campione di minerale n.71, descritto tra i 167 pezzi 
del catalogo del museo Gallerani: «marcasita, che si 
trova a Roccastrada in luogo detto Poggio Mozzetto». 
È bene precisare che all’epoca si intendeva con il ter-
mine generico marcasita il bisolfuro di ferro in genera-
le, sia la pirite (cubica) che la marcasite (rombica), e che 
in precedenza il termine era impiegato per indicare 
genericamente un solfuro metallico. Lo storico senese 
Pecci osservò in questo modo il grande sviluppo degli 
antichi lavori minerari: «gli scavamenti sotterranei così 
profondi fatti con grandissima spesa e fatica; le lop-
pe in quantità, le pomici che vi si trovano, i pozzi, le 
gallerie che vi sono danno evidentemente a conoscere 
essere stati estratti ne’ contorni di questa terra metalli 
di più generi» (Pecci, 2016 - mss.1758-1768). Questo 
brano di Pecci fu inserito da Bartaloni (1875) nella sua 
descrizione della miniera di Tisignana e Poggio Muz-
zeto, che confermò ed integrò quella di Pecci: «per le 
circostanze di ritrovarsi ivi oro, argento e rame, sicco-
me oggidì pure ravvisasi dalle marcassite, dai rosticci 
e loppe ed altri indizi che ivi si trovano. Molte volte ho 
esaminato io stesso […] quei spessi e profondi bottini 

[…] le sotterranee strade e le gallerie non sono meno 
profonde e magnifiche». Quindi, nel corso del suo 
terzo viaggio per la Toscana, Santi (1806) osservò la 
miniera e aggiunse: «Il minerale era di rame, che pur-
gavasi, e fondevasi presso il torrente le Vene, ove osser-
vammo i ruderi del forno abbandonato, ed i getti delle 
scorie o loppe». Caillaux (1858-1859) descrisse nel luo-
go detto Poggio Mozzetta presso Roccastrada (proprio 
dove nasce il torrente Bai), la presenza di quarantadue 
pozzi e gallerie aperti in parte nel terreno mioceni-
co, ovvero di lavori di una certa importanza. Segnalò 
inoltre che discendendo lungo il torrente, erano anco-
ra visibili le rovine di una antica fonderia, nei pressi 
della quale erano ammassate quantità notevoli di sco-
rie cuprifere. Inoltre, Caillaux trovò dei frammenti di 
fahlerz (tetraedrite argentifera Cu3SbS3, o rame grigio) 
che fece analizzare, ottenendo un risultato di 530 kg 
di rame e 6,17 kg di argento per 1000 kg di minerale. 
Osservò inoltre che la parte inferiore della collina era 
formata da potenti strati di quarziti, ricoperte da strati 
scistosi verdi e rossastri, talvolta ocracei, su cui poggia-
vano discordanti gli strati gessosi, i conglomerati e le 
argille carbonifere e marnose del Miocene anch’essi in 
parte interessati dalle mineralizzazioni. Nelle tracce di 
sterro dei lavori minerari notò alcune argille con parti 
ocracee in cui probabilmente doveva essere incluso il 
minerale utile. Quindi trovò negli strati scistosi delle 
vene quarzose al centro delle quali si trovavano alcuni 
noduli molto ricchi di calcopirite (CuFeS2). L’insieme 
di queste osservazioni lo portarono alla conclusione 
che nel giacimento i solfuri di rame dovevano essere 
presenti sia disseminati nei filoni, che in noduli. Simo-
nin (1858) riferì che a Roccastrada, nella miniera sul 
Poggio Bottino si trovavano una trentina di cunicoli e 
pozzi, utilizzati per sfruttare una serie di filoni di rame 
che attraversavano i terreni argilloso-calcarei. Trovò 
alcuni pezzi di minerale nelle discariche e in fondo 
alla valle, sul bordo del ruscello, individuò i ruderi di 
un vecchio lavatoio e due grandi cumuli di scorie di 
fonderia vicino a un forno a manica ancora in piedi. 
Infine, descrisse le caratteristiche del forno fusorio 
realizzato con mattoni refrattari, che presentava una 
sezione quadrata con lati di 70 cm in cui era ricono-
scibile l’apertura dell’ugello e di cui stimò un’altezza 
tra i 3 e i 5 m. Von Rath (1873) fece solo questa breve 
osservazione: «Immediatamente al nord di Roccastra-
da sparisce la trachite e si incontrano strati di marna 
argillosa, calcare e gesso. In una gola profonda, circa 
un miglio a NO di Roccastrada si trova un filone di 
quarzo rossiccio, breccioso sovrastante al calcare; in 
questo ebbe luogo nel medio evo una lavorazione per 
ottenere il rame». Matteucci (1890) testimonia ancora 
la presenza dei resti minerari: «Al Poggio di Tisignana 
e a quello de’ Bottini, fra Sassofortino e Roccastrada, 
vi sono memorie di antichi scavi ove si estraeva rame, 
che poi si fondeva presso il fosso Le Vene, e tuttora vi 
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si osservano le rovine degli edifici costruiti all’uopo e 
dei forni fusorii». Egli riferisce anche delle abbondan-
ti infiltrazioni di acqua nella moderna miniera di rame 
di Roccatederighi «[…] e così pure in quelle gallerie 
a SE di Sassofortino, dove anticamente si estraeva lo 
stesso minerale», evidenziando che le acque avevano 
dovuto ostacolare in passato anche i lavori nella minie-
ra di Poggio Muzzeto.

Studi e ricerche minerarie del XX secolo (1947-1954)

Cecioni (1947) produsse una ampia relazione basata 
sul suo rilevamento geologico della zona di Roccastra-
da, corredata di carta geologica, carta tettonica e di 21 
sezioni stratigrafiche, tra cui quella relativa al torrente 
Bai (Fig. 5). Pur evidenziando le difficoltà di rileva-
mento presenti sul terreno, riuscì a distinguere litologi-
camente gli elementi stratigrafici di tre falde tettoniche 
in parte ricoperte dalle posteriori colate liparitiche. Il 
fine del suo studio era essenzialmente la ricerca e la 
valutazione delle mineralizzazioni e delle possibili-
tà di sfruttamento minerario, ma nella sua relazione 
evidenziò l’importanza delle azioni metamorfiche ed 
idrotermali sulla formazione dei minerali utili. Nelle 
conclusioni giudicò degna di interesse solo la zona tra 
la cava di gesso e la strada Sassofortino-Roccastrada, 
comprendente le vecchie miniere di Poggio Muzzeto 
(vedi Fig. 1). La presenza dei segni di mineralizzazio-
ne e le tracce di minerali rilevati da Cecioni destarono 
interesse, tanto che nel dicembre 1947 venne richiesto 
un permesso di ricerca per solfuri metallici nella lo-
calità “Muzzeto” che il Distretto Minerario di Gros-
seto accordò nel marzo 1948 per la durata di 2 anni. 
Tuttavia, a seguito di rinuncia dei permissionari, nel 
1949 subentrò la Società Montecatini che mutò la de-
nominazione del permesso di ricerca in “Tisignana” 
per pirite, minerali di ferro e solfuri misti, iniziando 
una serie di rilievi geofisici. Nel 1952 fu richiesto da 
privati un permesso di ricerca per scorie ferrifere nella 
zona “Molino di Giugnano”; nello stesso anno la So-
cietà Montecatini richiese la proroga del permesso di 
ricerca e poi nel 1954 un’ulteriore proroga per eseguire 
dei sondaggi. Nel rapporto relativo alla visita eseguita 
per il rinnovo del permesso, il perito minerario Carli-
no (1954) allegava una carta topografica con la posizio-
ne delle antiche gallerie e pozzi minerari (Fig. 6).

I minerali di Poggio Muzzeto

Minerali e livello stratigrafico della mineralizzazione

Nei documenti medievali della repubblica di Siena le 
miniere di Roccastrada sono citate come miniere di 
rame, d’oro e d’argento. Come riferito in precedenza, 
Baldassari (1750) è stato il primo naturalista a parlare 
della marcasita (come solfuro generico) di Poggio Muz-

zeto. Ma il primo dato certo è l’analisi sul campione 
di tetraedrite argentifera fatta eseguire da Caillaux nel 
1858 che conteneva il 53% di rame e lo 0,6% di ar-
gento. Egli afferma che è molto difficile determinare 
l’effettiva natura dei filoni che sono stati coltivati, ma 
ritiene che il minerale dovesse essere contenuto nelle 
parti ocracee associate alle argille; tra gli strati scistosi 
individuò delle vene quarzose in cui si trovava qual-
che nodulo molto ricco di calcopirite. Concluse che il 
minerale di rame doveva trovarsi come solfuro disse-
minato nei filoni quarzosi o in noduli nelle faglie argil-
lose. Simonin, Von Rath e Matteucci pur descrivendo 
Poggio Muzzeto non riferiscono nulla sui minerali del 
giacimento, che evidentemente non avevano individua-
to. Cecioni (1947) rilevò la presenza di realgar (As4S4), 
marcasite (FeS2), solfato ferroso Fe(SO4)·7H2O e zol-
fo nel Calcare Cavernoso poco sopra le cave del gesso 
della valle del torrente Bai. A Poggio Muzzeto segnalò 
che era mineralizzato il contatto del Calcare Caverno-
so con il sottostante calcare giallo della formazione 
scistoso-calcarea, probabilmente identificabile con la 
Formazione di Tocchi come denominata in seguito 
da Signorini. Ipotizzò che l’assenza di discariche nei 
pressi dei numerosissimi pozzi fosse dovuta al dilava-
mento; comunque trovò, scavando nei brucioni argil-
losi rossastri, piccoli esemplari di calcosina e azzurrite, 
più raramente malachite insieme a tracce di ematite. 
Spiegò la minerogenesi della calcosina come colle-
gata agli stessi fenomeni idrotermali che, per azione 
dell’idrogeno solforato, avevano causato la formazione 
del realgar e dello stesso gesso nel Calcare Caverno-
so. La maggiore permeabilità rispetto ai calcari della 
Formazione di Tocchi aveva favorito la solfatizzazione 
dei calcari cavernosi, con la deposizione di zolfo libe-
ro oltre al gesso. Interpretò la mineralizzazione come 
originata dal trasporto idrotermale legato ai fenomeni 
post-eruttivi delle lipariti. Casini et al. (2015) sintetiz-
zarono la stratigrafia dell’area: dal basso verso l’alto si 
trova il Verrucano, poi la Formazione di Tocchi e le 
Formazioni Anidriti di Burano – Calcare Cavernoso 
(tutte del Triassico) e quindi, in discordanza angolare, 
la Breccia di Grotti (Miocene) e la riolite (Pliocene). 
Secondo questi autori i pozzi e le gallerie di Poggio 
Muzzeto sono stati scavati per ricercare il minerale al 
contatto della Breccia di Grotti che poggia con scarso 
spessore sulla Formazione di Tocchi. Questa posizio-
ne stratigrafica della mineralizzazione, di fatto concor-
da con quella precedente di Cecioni (1947), perché la 
Breccia di Grotti, formata prevalentemente da clasti di 
Calcare Cavernoso, è stata descritta solo negli anni ’60. 
Anche Tanelli (1983) sostenne che i giacimenti metalli-
feri toscani si trovano in generale dove i terreni paleo-
zoici e triassici sottostanno al Calcare Cavernoso, e che 
essi sono geneticamente connessi con le manifestazioni 
magmatiche, tettoniche e metamorfiche del Ciclo Oro-
genico Appenninico.
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Minerali estratti e minerogenesi

I minerali significativi individuati nella zona sono 
essenzialmente solfuri metallici di rame, tetraedrite 
Cu3SbS3, calcosina Cu2S, calcopirite CuFeS2, e le loro 
alterazioni come carbonati idrati: malachite Cu2(CO3)
(OH)2 e azzurrite Cu3(CO3)2(OH)2, insieme a vari ac-
cessori, soprattutto ferrosi. Questo concorda con l’e-
strazione medievale di rame e argento, quest’ultimo 
contenuto soprattutto nella tetraedrite. Cecioni (1947) 
collega la mineralizzazione di Poggio Muzzeto alla 
stessa epoca e agli stessi fenomeni idrotermali che han-
no generato il realgar e il gesso nel Calcare Cavernoso. 
Considera che la calcosina derivi da azioni idroterma-

li, soprattutto dell’idrogeno solforato che ha prodot-
to anche i sali ferrosi, il gesso e lo zolfo. Distingue la 
mineralizzazione primitiva da quella di trasporto idro-
termale, a cui assegna un’età recente. A questa secon-
da fase, legata ai fenomeni post-eruttivi della riolite, 
ascrive la venuta dell’idrogeno solforato in rapporto a 
faglie, con la solfatizzazione del cavernoso e la minera-
lizzazione a rame-argento a Poggio Muzzeto. Pandeli 
et al. (1994) evidenziarono che durante il Terziario le 
successioni paleozoiche sono state fortemente coinvol-
te nell’orogenesi alpina e localmente, nella Toscana 
meridionale, sono state anche interessate da fenomeni 
termometamorfici e idrotermali connessi al magmati-

Figura 6. Carta del complesso 
delle gallerie e dei pozzi mi-
nerari di Poggio Muzzeto (da 
Carlino, 1954).
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smo pliocenico-quaternario toscano. A questo riguar-
do Tanelli (1983) e Lattanzi et al. (1994) sottolinearono 
che i più importanti corpi minerari della Toscana (Alpi 
Apuane, regione di Massa Marittima e Isola d’Elba) 
sono ospitati nelle successioni triassico-paleozoiche. 
Questi autori definiscono parecchi minerali come 
mineralizzazioni o pre-concentrazioni pre-giurassiche 
probabilmente legate al magmatismo paleozoico o alla 
sedimentazione e vulcanismo del Triassico medio-su-
periore. Queste sono state poi sovraimpresse e rimobi-
lizzate dagli eventi tettono-metamorfici dell’Oligocene 
superiore-Tortoniano e dai successivi processi idroter-
mali correlati al magmatismo del Miocene superio-
re-Quaternario. Inoltre, sembra evidente l’analogia 
dell’origine di questi sistemi geotermici e i giacimenti 
minerari in quanto alcuni dei più famosi centri mine-
rari della Toscana (Boccheggiano-Campiano, e Niccio-
leta nella zona di Massa Marittima) sono situati ai con-
fini dell’area geotermica di Larderello-Travale (Pandeli 
et al., 1994; Bertini et al., 2006). Micheluccini (1961) ha 
ipotizzato la presenza di un plutone granitico nell’area 
di Prata (circa 18 km a NW di Roccastrada) come ori-
gine delle rioliti di Roccastrada, prodotte da eruzioni 
lineari attraverso faglie, nonché delle cospicue e diffu-
se mineralizzazioni (Niccioleta, Boccheggiano) e delle 
rocce termometamorfosate presenti nell’area. Quindi, 
tenendo presente la vicina faglia di Sassoforte, è pos-
sibile che la mineralizzazione di Poggio Muzzeto sia il 
lascito idrotermale depositato nel Calcare Cavernoso 
da un fluido proveniente da una apofisi del plutone di 
Prata. La presenza di questo plutone è corroborata da 
una marcata anomalia magnetica negativa, da un ac-
centuato minimo gravimetrico, e anche dalla sismica a 
riflessione (Ricceri & Stea, 1992). 

Le attività minerarie

Anche oggi è veramente problematico datare con cer-
tezza i resti dei lavori minerari, che sono stati spesso 
iniziati, interrotti e ripresi più volte in varie epoche 
nello stesso luogo in cui si trovava il minerale. Per i 
periodi più antichi la tipologia dello scavo è la stessa 
ed i lavori più recenti spesso proseguono o obliterano i 
precedenti. In assenza di dati archeologici certi è solo 
possibile riportare le ipotesi e considerazioni degli stu-
diosi.

Epoca Etrusca e Romana

Lo storico senese Pecci (2016 - mss.1758-1768) così si 
esprimeva nei suoi manoscritti su Poggio Muzzeto: 
«[…] ma quando questi si estraessero e quando ces-
sassero non è cosa facile a rinvenirsi; bene è vero che 
si comprende esser lavori degli antichi secoli, e facil-
mente fin da i tempi degli antichi Toscani, e dipoi de’ 
Romani». Bartaloni nel suo manoscritto del 1769 scris-

se: «[…] ho formato il concetto che siano di antichissi-
ma data […] mi pare che le loro pareti e volte fossero 
reticolate, cioè con quadretti incastrati di vivo sasso 
fra loro a foggia di rete, come […] solevano fabbrica-
re gli antichi templi […] questa maniera di costruire 
è l’argomento più certo dell’antichità delle fabbriche 
ed edifizi di quell’antica nazione. […] che antichissi-
me sieno le accennate miniere» (Bartaloni, 1875). Santi 
(1806) concordò sull’antichità dei resti: «Questi rude-
ri, queste loppe sono gli avanzi dei lavori fattivi sot-
to la Repubblica Senese: ma vi ha ragion di credere, 
che tanti, e sì belli scavi siano antichissimi, e forse dei 
tempi stessi, nei quali la Romana superbia non aveva 
ancor debellati, né conosciuti questi Etruschi Paesi». 
Anche Farinelli (1992) si esprime per una fase prece-
dente all’intervento senese: «Numerosi sono gli indizi 
che fanno propendere per l’esistenza nella valle del Bai 
di coltivazioni minerarie anteriori alla conquista sene-
se. Una radicata tradizione locale, attestata dal XVIII 
secolo, attribuisce i cunicoli di Poggio Muzzeto all’o-
pera di minatori etruschi, mentre un indizio ben più 
concreto è rappresentato dai rinvenimenti nella valle 
del Bai di manufatti in bronzo di età preromana».

Epoca Tardo Medievale (XIV-XV secolo)

Grottanelli (1873) scrive che nel 1301 Roccastrada con 
un trattato passò dagli Aldobrandeschi alla Repubblica 
di Siena, a cui sarebbe stata sottoposta ed appartenu-
ta in perpetuo, e riferisce delle successive domande di 
aprire miniere nel suo contado. Quindi Lisini (1935), 
nel suo lavoro sulle miniere della Maremma Toscana, 
riporta numerosi documenti originali della Repubblica 
di Siena. Il primo relativo alla miniera di Poggio Muz-
zeto è datato 17 marzo 1303: Nel Consiglio generale 
di questo giorno fu letta una proposta con la quale 
Simone di Ventura da Monticiano, Niccola di Mico, 
Giovannuzzo di Riccomanno da Gerfalco «guerchi sive 
argenterii» e Chele da Travale chiedono di «aperire in 
curia et districtu Castri de Rocchastrada etc., novam ar-
genteriam sive ramieram in podio sive loco dicto Moczeta 
et alibi ubi voluerint in dicta curia et districtu de Roccha-
strada», di fare in detto luogo «tres fosse pro inveniendo 
et habendo venam argenteam vel rameam seu coffarum» 
con alcuni patti e condizioni, e cioè di dare al comu-
ne la ventesima parte del minerale che trovassero, che 
non si facesse nessuna fossa se non alla distanza di otto 
passi, computando «quem libet passum tribus bracchiis 
ad rectum bracchium Kanne Senarum», e che il comune 
desse loro libera facoltà di potere lavorare. Tale pro-
posta venne approvata per consiglio dato da Federigo 
di Renaldo Tolomei, perché ritenuta utile ed onorevole 
per il Comune di Siena. Un successivo documento del 
6 agosto 1305 dà a Chele di Ildebrandino e a Simone 
di Monticiano il permesso di lavorare nelle miniere che 
si trovano nella corte di Roccastrada e precisamente 
nel Poggio di Moceto: «quod de locationibus que fierent 
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de aliquibus argenteriis seu possesionibus comunis Sena-
rum, pro ipsis argenteriis faciendis seu fodendis». Nella 
pubblicazione di Lisini ci sono numerose altre richie-
ste ed accordi relativi genericamente alla miniera di 
Roccastrada negli anni 1322, 1323, 1324, 1325, 1343 e, 
dopo la peste nera del 1348, nel 1438 e 1445. Sembra 
evidente che la miniera di Poggio Muzzeto chiamata 
argentiera producesse il ricercato argento, oltre che 
come ramiera il rame. In quel periodo ci fu un grande 
arricchimento di Siena dalle miniere della Maremma, 
tanto che nel 1322-1334 il Governo dei Nove emanò i 
regolamenti per l’escavazione delle miniere. In genera-
le la Repubblica di Siena si riservava una percentuale 
del metallo estratto dai concessionari, ma non soste-
neva la spesa per l’estrazione. Ancora nel 1334 nella 
Relazione su lo Stato Senese di Jacopo Tondi ai Nove, 
Roccastrada viene ricordata per l’argento. Piccinni 
(1999) in particolare smentisce la totale sospensione 
delle attività minerarie senesi nella seconda metà del 
Trecento, dopo la peste nera. La stessa riferisce che nel 
1362 Siena pagava ancora il salario a propri magistri 
cave, incaricati di controllare le miniere, di riscuotere 
la percentuale di spettanza comunale, “segnare” nuo-
ve cave e di saggiare il metallo. Inoltre, dal 1365 atti 
privati senesi testimoniano la ricerca di cave nuove di 
argento, di rame e di vetriolo. La ripresa delle attivi-
tà estrattive a Siena avviene nel 1430, quando Stefano 
di Leone di Avignone magister cavarum presenta una 
domanda per «fovere in quolibet loco comitatus et di-
strictus Senarum pro mineris et venis cuiscumque me-
talli», quindi estesa a tutto il territorio e per qualsiasi 
minerale. Nel 1437 due ragusani magistri minierarum e 
inventores venarum importano nel senese manodope-
ra e capitali, e nel 1438 Daniele di Nicolò Romanelli 
fonda la prima compagnia senese con una licenza di 
scavo che include, nominandole una ad una, quasi tut-
te le principali aree minerarie del senese, tra cui Roc-
castrada. Lo scopo era individuare cave «cominciate 
per anticho che sieno state tralassate et abandonate». 
In seguito, lamentandosi delle spese, nel 1441 ottiene 
una licenza limitata a Monteargentario, Montorsaio e 
Serpena per ferro, vetriolo e zolfo che probabilmente 
erano i soli luoghi in cui avveniva l’estrazione. In assen-
za di documenti possiamo quindi ritenere che la minie-
ra di Poggio Muzzeto non fu riaperta nel XV secolo, 
anche perché mentre nei primi anni del ’400 la ricerca 
e lo scavo di nuove miniere vennero quasi totalmente 
sostituite dalla sola ricerca delle vecchie miniere, verso 
la seconda metà del secolo si sviluppò l’affare molto più 
conveniente della ricerca e sfruttamento dell’allume 
(Pestelli, 1987). Anche Boisseuil (2014) scrive dell’in-
tensa attività mineraria nel territorio senese durante il 
XV secolo, e soprattutto del posto che la Maremma oc-
cupava nell’economia cittadina. Nel suo catalogo elen-
ca 66 concessioni minerarie tra il 1426 e il 1512. Oltre 
a numerose concessioni generiche per tutto il territorio 
senese Roccastrada è indicata, insieme ad altre località, 

per argento e altri metalli negli atti del 19 aprile 1445, 
4 ottobre 1460, 8 febbraio 1473. Tuttavia, queste sono 
in pratica delle concessioni “di ricerca” che di per sé 
non possono dimostrare che la miniera di Poggio Muz-
zeto sia stata effettivamente riaperta. Certamente uno 
dei problemi maggiori, come osservato da Matteucci 
(1890), era rappresentato dalle abbondanti acque sot-
terranee: «Nelle gallerie di alcune miniere moderne 
di rame, presso Roccatederighi, e così pure in quelle 
gallerie a SE di Sassofortino (cioè Poggio Muzzeto, 
N.d.aa.), dove anticamente si estraeva lo stesso mine-
rale, ed in ogni altra sotterranea vacuità, si hanno una 
filtrazione e uno stillicidio abbondantissimi». Opinio-
ne confermata da Cecioni (1947): «Gli antichi devono 
avere scavato le gallerie seguendo il minerale fin dove 
potevano dare uno sfogo all’acqua, che doveva essere 
abbondante, dato il contatto, la cavernosità del Retico, 
(Calcare Cavernoso, N.d.aa.) e la sua brecciatura no-
tevole». Probabilmente, una volta esaurito il minerale 
facilmente raggiungibile, sono state queste le difficoltà 
che impedivano lo scavo del minerale sottostante e a 
contribuire all’abbandono della miniera.  

XVIII-XX secolo

La miniera di Poggio Muzzeto era ben nota agli stu-
diosi (si veda il paragrafo studi sulla miniera) ma an-
che se destò l’interesse di Caillaux (1858-1859), non ci 
fu una ripresa delle attività. Grottanelli (1873) scrive: 
«Nella località denominata Tisignano di proprietà di 
Carlo Borri vi si trova il rame. Anni indietro una socie-
tà francese tentò di coltivare la miniera di questo me-
tallo, ma le esigenze del proprietario furono ritenute 
inaccettabili». Un risveglio di interesse è testimoniato 
dalle già citate ricerche minerarie che si svolsero negli 
anni tra il 1947 e 1954, in conclusione delle quali però 
la Società Montecatini non ritenne conveniente riapri-
re la miniera. 

Le attività metallurgiche

Farinelli (1992) scrive che la lavorazione del ferro già 
prima degli inizi del ‘300 si svolgeva in un opificio po-
sto presso l’abbazia di San Salvatore di Giugnano, che 
da decenni apparteneva ai monaci cistercensi di San 
Galgano. Il mulino di Giugnano era al centro di un 
importante complesso produttivo che si basava sull’e-
nergia idraulica fornita dal torrente Bai. Riferisce poi 
che la “Tavola delle Possessioni” nel 1319 attesta il 
toponimo al Dificio, derivato dall’esistenza di un im-
pianto deputato alla lavorazione del minerale locale, 
la cui costruzione si trovava poche centinaia di metri 
a valle di Poggio Muzzeto, nel luogo dove poi sorge-
rà il mulino del Barlettaio. Questo mulino, posto nel 
fosso Le Vene, era la sede di un impianto destinato 
alla lavorazione del minerale di rame di Poggio Muz-
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zeto; era detto anche “del Rotone” perché dotato di 
una imponente ruota ad asse orizzontale in grado di 
muovere i mantici per il forno fusorio, a differenza dei 
comuni e meno potenti mulini ad asse verticale (ritre-
cine), comunemente usati per la macinazione delle gra-
naglie. Il toponimo “Le Vene” già descrive la ricchezza 
di acque; infatti, il corso d’acqua è alimentato da due 
sorgenti, la fonte Petreto e Le Vene, e all’epoca doveva 
certamente avere una notevole portata, oggi notevol-
mente ridotta per i prelievi di Roccastrada e della cava 
del gesso. Sicuramente il mulino non fu costruito nel 
Bai, nonostante la maggiore vicinanza, sia per l’accesso 
molto più disagevole che per la minore portata rispetto 
al suo affluente, il Fosso Le Vene. Farinelli riporta un 
documento del 1380 in cui il Capitolo dello Spedale di 
Santa Maria della Scala delibera «che Pongatello de’ 
Salimbeni possa portare ogni quantità di schiuma lap-
pola di rame che è in quello di Roccastrada del dificio 
di Finuccio di Barbotto». Quindi queste scorie, forse 
più ricche di rame, probabilmente venivano utilizza-
te come additivo in ulteriori fusioni. Simonin (1858), 
come detto precedentemente, descrisse accuratamente 
i resti di un forno fusorio nei pressi del mulino del 
Barlettaio. Comunque, Farinelli (1987) nel suo studio 
sui mulini della valle del Bai, ritenne probabile che 
il mulino che era a servizio della miniera di Poggio 
Muzzeto, piuttosto che essere abbandonato, sia stato 
riconvertito per l’impiego in altre lavorazioni.

Rapporti tra la miniera di Poggio Muzzeto  
e l’abbazia di Giugnano

La relativa prossimità tra i due siti, la miniera di rame-
argento di Poggio Muzzeto e il sito industriale dell’ab-
bazia di San Salvatore di Giugnano non devono por-
tarci a facili, quanto errate, conclusioni. Innanzitutto, 
la storia dell’abbazia precede di almeno due secoli 
l’inizio dell’attività della miniera (Farinelli, 2020), e 
comunque la costruzione del mulino cistercense per la 
lavorazione del ferro è precedente e continuerà a lungo 
la sua attività come ferriera locale, anche dopo il decli-
no dell’abbazia. Invece la storia della miniera “senese” 
sembra svolgersi in un ambito temporale molto ristret-
to, in pratica forse solo i primi decenni del XIV secolo. 
Simonin (1858) testimonia la presenza di un impianto 
minerario (lavatoio, forno fusorio, mulino) dedicato 
alla lavorazione del rame nel fosso Le Vene, posto a 
più di 3 km a monte di Giugnano, ma a poche centi-
naia di metri da Poggio Muzzeto. Questa collocazione 
ovviamente riduceva moltissimo i tempi di trasporto 
del minerale grezzo, che veniva poi preparato e fuso in 
un forno specifico per il rame, diverso e indipendente 
da quello utilizzato per il ferro più a valle. In definiti-
va possiamo ritenere che le due attività siano state del 
tutto indipendenti, nonostante l’apparente contiguità 
temporale e spaziale. 

I resti della miniera

Abbiamo effettuato un sopralluogo per verificare quan-
to ancora oggi è rimasto visibile dei lavori storici della 
miniera. La ricognizione si è svolta seguendo la carta 
topografica della zona con la posizione delle antiche 
gallerie e pozzi della miniera realizzata da Carlino nel 
1954. Certamente in passato i resti minerari erano più 
facilmente osservabili, ma attualmente a causa della fol-
ta copertura vegetale è veramente molto difficile loca-
lizzare i pozzi, del resto poco visibili tra gli alberi anche 
perché a fior di terra e quasi completamente interrati. 
Nonostante le difficoltà sono stati individuati su Poggio 
Muzzeto alcuni antichi pozzi di cui era ancora visibile 
l’imboccatura (Fig. 7) e talvolta anche l’ingresso di una 
galleria laterale (Fig. 8). Purtoppo, non è stato possibile 
individuare le discariche eredità dell’attività di estra-
zione, utili per studiare la mineralizzazione, ma questa 
mancanza era già stata evidenziata dai precedenti auto-
ri. Nel fosso Le Vene si trovavano i ruderi degli edifici 
minerari annessi alla miniera descritti da Simonin nel 
1858; più di un secolo dopo, nel 1992 Farinelli scrive-
va in merito: «oggi i suoi ruderi sono quasi per intero 
ricoperti dagli scarichi delle cave soprastanti». Dopo 
ulteriori 32 anni, nulla è ormai più visibile, e tutti i resti 
degli edifici medievali sono stati completamente rico-
perti dalla discarica della vicina cava di gesso. Anche 
i cumuli di scorie di fusione oggi non sono più indivi-
duabili perché coperti da detriti, terreno e vegetazione.

Conclusioni

Le informazioni raccolte in questo studio mostrano che 
la miniera di rame di Poggio Muzzeto ebbe un passato 
importante, ma non fu coinvolta come molte altre nel 
tumultuoso periodo ottocentesco di rinascita e riatti-
vazione delle antiche miniere. L’attività di estrazione a 
Poggio Muzzeto, forse risalente all’età del rame e all’e-
poca classica, è testimoniata con certezza da numero-
sissimi documenti senesi di epoca medievale (XIV-XV 
secolo). Sebbene i resti della antica miniera fossero ben 
noti l’attività mineraria non fu mai ripresa né nel XIX 
secolo, e nonostante ulteriori prospezioni e ricerche ne-
anche nel XX secolo. Gli storici hanno riportato i testi 
di numerose concessioni minerarie di epoca medievale 
della Repubblica di Siena nella zona di Roccastrada – 
Poggio Muzzeto – Tisignana. È importante ricordare 
che all’epoca Roccatederighi era un comune a sé distin-
to da Roccastrada; quindi, le richieste relative a Roc-
castrada nelle concessioni del XV secolo non possono 
che riferirsi alla miniera di Poggio Muzzeto. Tuttavia, 
non abbiamo alcuna certezza che non ci siano stati ten-
tativi di sfruttamento dopo la peste nera (1346-1353), 
anche se per ora si tratta solo di assenza di documenti. 
Il governo di Siena allestì una “argentiera” nel borgo 
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di Roccastrada, da intendere come magazzino deputato 
alla custodia, saggiatura e, forse, alla prima lavorazione 
del minerale argentifero. Un grave problema è che nei 
contratti medievali si parla solo dei metalli da estrarre, 
e di conseguenza non è possibile avere alcuna informa-
zione sui minerali che li contenevano. D’altra parte, la 
mineralogia non esisteva ancora come scienza, e le cita-
zioni dei minerali rinvenuti nella zona in pratica inizia-
no solo dall’800 in poi. È molto difficile ricostruire la 
paragenesi del deposito, che comunque è molto diverso 
dal pur vicino giacimento ofiolitico di Roccatederighi, 
e forse questo spiega perché non è stato coinvolto nella 
“corsa al rame” nelle rocce verdi ottocentesca. Verosi-
milmente Poggio Muzzeto era un deposito cupro-ar-
gentifero di tipo idrotermale, costituito superiormente 
dai prodotti supergenici derivanti dall’alterazione dei 
minerali primari sottostanti: tetraedrite, calcosina e 
forse anche solfuri misti. Nulla si può dire del tipo di 
deposito, forse filoniano, e in assenza di affioramenti 
o discariche non è possibile conoscere esattamente la 
natura delle rocce ospitanti la mineralizzazione e del-
la sua ganga. In base alla posizione degli scavi alcuni 
studiosi ritengono che la mineralizzazione fosse situa-
ta al contatto tra il Calcare Cavernoso e la Formazio-
ne di Tocchi. Date le scarse informazioni disponibili a 
tutt’oggi, è purtroppo evidente che, se si volesse far luce 
sui caratteri mineralogici e sull’origine del deposito, si 
dovrebbero compiere ulteriori indagini sotterranee.
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